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1. Introduzione 
L’intensificazione dei contatti tra la Spagna e i Paesi Bassi storici1 ebbe 
inizio nella seconda metà del ‘500 e durò incirca 150 anni. Tale intensificazione 
era dovuta ai seguenti fattori: 
1) la situazione politica che vedeva i territori del nord in guerra contro la 
Spagna per ottenere l’indipendenza da quest’ultima; 
2) l’incremento del commercio dovuto alle scoperte di nuovi territori. 
La presenza di truppe spagnole nei paesi settentrionali ha dato luogo alla 
formazione dell’immagine negativa degli spagnoli; immagine che venne 
ulteriormente rafforzata dalla Leyenda Negra, nata in seguito all’espansione 
coloniale spagnola. Riflessi di questo stereotipo si trovano nella lingua 
neerlandese. Le conoscenze storiche di questo periodo rendono quindi possibile 
seguire l’evoluzione lessicale necessaria per ricostruire il significato non 
letterale di sostantivi e locuzioni2. 
Durante e dopo la guerra entrambe le nazioni si affrontarono anche sul mare 
sia per cause belliche, sia per combattere la concorrenza commerciale sul 
mercato dei prodotti coloniali. Gli spagnoli furono inoltre spesso vittime della 
pirateria olandese. Il confronto marittimo e l’importazione di prodotti finora 
sconosciuti costituiscono una seconda fonte di ampliamento linguistico. 
Nel medesimo periodo si notava però nei Paesi Bassi anche una crescente 
ammirazione per la cultura spagnola, e in particolare per il romanzo picaresco. 
Nei prossimi paragrafi gli aspetti soprannominati saranno brevemente 
approfonditi. 
                                                          
1 In neerlandese si indicano con il termine Nederland, sostantivo singolare dal 
significato ‘paese basso’ gli attuali Paesi Bassi, con quello storico Nederlanden, 
sostantivo plurale dal significato ‘paesi bassi’ il territorio che comprendeva gli attuali 
Paesi Bassi e le Fiandre Belghe. Nella traduzione verso l’italiano, che usa sempre il 
sostantivo plurale, si perde tale distinzione. Nel presente articolo si è cercato di 
tenere separate le due realtà riservando il termine ‘Paesi Bassi storici’ per il territorio 
che comprendeva i Paesi Bassi e le Fiandre. 
2 Devos & Van Keymeulen (1990: 175) osservano come la storia culturale in alcuni 




2. L’aggettivo Spaans 
2.1. Lo stereotipo 
L’ampia letteratura concernente lo stereotipo, oltre a darne delle definizioni, 
esamina il fenomeno sia sotto il lato cognitivo sia sotto quello sociale3. In questa 
sede si ritiene opportuno rilevare soltanto pochi aspetti, affinché riesca meglio la 
comprensione del nesso tra lo stereotipo e il suo riflesso sulla lingua. 
Lo stereotipo è, secondo la definizione di Quasthoff (1989: 182/183), 
l’espressione verbale, esplicita o implicita, delle convinzioni riguardanti gruppi 
sociali o singole persone appartenenti a questi gruppi. Tale definizione si 
estende anche ai gruppi che si trovano in conflitto per ragioni politiche, religiose 
o razziali; in quest’ultimo caso si parla di ‘etnostereotipi’ (Bres 1993: 152). Lo 
stereotipo, che frequentemente si compone di molti di questi aspetti, è posseduto 
sempre da un gruppo di individui, e quindi non necessariamente dal singolo, che 
in situazioni di conflitto generale si atteggia verso l’altro gruppo in un certo 
modo (Casmir 1985: 52). Si tratta il più delle volte di un’interazione 
caratterizzata da rapporti di superiorità. Lo stereotipo del gruppo dominante 
serve a giustificare ideologicamente la dominanza, quello del gruppo dominato 
ha lo scopo di combatterla (Bres 1993: 152/3). Talvolta la forza del dominatore 
è talmente grande che il gruppo dominato fa proprio lo stereotipo positivo del 
dominatore. L’ammirazione per il dominatore si deduce per esempio in neerlan-
dese dall’uso dell’aggettivo Spaans (spagnolo) come rafforzativo: Spaanse ernst 
(serietà grande [spagnola]4, Spaans deftigheid (signorilità grande [spagnola]). 
La funzione cognitiva dello stereotipo viene in primo luogo individuata nella 
necessità della mente umana di semplificare la classificazione del mondo 
esterno (Quasthoff 1989: 184); in secondo nell’esigenza di giustificare il 
comportamento del proprio gruppo in confronto all’altro (Hewstone & Gilles 
1997: 270). Le caratteristiche fisiche, emozionali, gli interessi o le abilità che 
compongono lo stereotipo vengono attribuiti ad ogni singolo membro del 
gruppo avversario; ogni gruppo porta, a sua volta, il segno dell’unicità5. 
Gli stereotipi sono socialmente utili perché semplici, frequenti e adatti a 
facilitare l’identificazione delle basi culturali comuni6. In altre parole lo 
                                                          
3 Nelle ricerche nordamericane l’accento si posa più sugli aspetti cognitivi, mentre gli 
studiosi europei si concentrano prevalentemente su quelli sociali (Hewstone & Giles 
1997: 274). 
4 La traduzione letterale è stata inserita tra parentesi quadre. 
5 cfr. (Hewstone & Gilles 1997: 270) i quali si rifanno a una definizione di Allport del 
1954. 
6 Neisser in Casmir (1985: 56). 
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stereotipo rafforza il senso di appartenenza al gruppo e sottolinea la differenza 
tra ‘noi’ e ‘loro’ (Quasthoff 1989: 191). 
Lo stereotipo, pur nella sua semplificazione, non è per definizione negativo7, 
visto che serve come punto di partenza per esperienze, percezioni e interpreta-
zioni future; senza tali strutture preesistenti l’input ricevuto dall’esterno 
produrrebbe solo caos. 
Quando lo stereotipo assume tratti fortemente negativi e aggressivi, esso 
sfocia nel pregiudizio. Ciò avviene particolarmente nei momenti in cui il gruppo 
si sente minacciato8. Le minacce possono essere di varia natura; nella presente 
trattazione interessano particolarmente gli avvenimenti bellici che hanno 
coinvolto la popolazione dei Paesi Bassi storici nel XVI e XVII secolo.  
La Guerra degli ottanta anni (1568-1648) tra la Spagna e i suoi territori 
settentrionali ha creato tra la popolazione di questi ultimi un’immagine degli 
spagnoli negativa improntata all’inaffidabilità, alla violenza e alla prevaricazio-
ne. L’insorgere dello stereotipo si spiega da una parte con il comportamento 
violento delle truppe spagnole e dei loro comandanti, dall’altra con il diffondersi 
dei volantini distribuiti dai ribelli con lo scopo di incitare la popolazione alla 
rivolta; tali opuscoli contenevano caricature, spesso fasulle, della Spagna. A ciò 
si sommava la propaganda antispagnola che cresceva in Europa in seguito alla 
nascita della Leyenda Negra. 
La Leyenda Negra9 dipingeva la Spagna come un paese arretrato e 
intollerante, in cui il regime oppressivo di Filippo II inseguiva il primato della 
religione e della devozione, e l’utopia di una monarchia cristiana universale10. In 
questo clima la figura di Filippo II diventò bersaglio di attacchi violenti da parte 
degli olandesi, specialmente del principe Guglielmo d’Orange, il quale si era 
messo a capo della ribellione nel 1572, ma anche da parte di alcuni spagnoli, 
come il suo ex-segretario Antonio Pérez, che critica il modo di vita e la politica 
del sovrano. La descrizione del monaco Bartolomé De Las Casas delle brutalità 
spagnole nelle Indie occidentali in Brevissima Relación de la Destruición de las 
Indias (1552) ha contribuito a tenere a lunga viva la leggenda.  
                                                          
7 L’utilità degli stereotipi viene raramente riconosciuta; essi devono semmai essere 
controllati, ma non estirpati o radicalmente cambiati (Casmir 1985: 56). 
8 Va rilevato tuttavia che non tutti i gruppi estranei vengono ‘pregiudicati’ (Quasthoff 
1989: 187) allo stesso modo, come dimostra per esempio il persistere dell’antise-
mitismo. 
9 Le informazioni sono tratte da siti Internet (cfr. la bibliografia). 
10 Il periodo è a volte chiamato ‘rinascimento nero’ per distinguersi da quello italiano 




2.2. Le connotazioni acquisite dall’aggettivo Spaans in seguito alla rivolta 
L’inizio del XVI secolo vide i Paesi Bassi storici parte integrante del regno 
di Spagna. Le popolazioni sentivano però il loro sovrano estraneo e crudele, per 
niente simile al padre Carlo V che, nato a Gand nelle Fiandre, aveva dimostrato 
una certa affinità con i suoi sudditi. L’antipatia era reciproca, perché Filippo II 
considerava queste sue terre lontane province ribelli, abitate da eretici. Non c’è 
da stupirci, perché la Riforma contava nelle Fiandre molti seguaci e ciò 
preoccupava il sovrano ultracattolico. Nel medesimo periodo il re era costretto a 
estorcere sempre più tasse alle sue popolazioni a causa delle molte guerre da lui 
intraprese. La ribellione era quasi inevitabile e diede inizio alla guerra (1568) 
che si concluse solo con la pace di Munster (1648). Come la maggior parte delle 
guerre in quell’epoca, anche in questa si alternavano momenti di combattimento 
con periodi di tregua; le città assediate e le zone coinvolte cambiavano di volta 
in volta, così come la scelta del campo. La città di Amsterdam, per esempio, 
rimase per lungo tempo accanto agli spagnoli, principalmente per ragioni 
commerciali; si schierò accanto ai ribelli solo nel 1578. 
Gli assedi delle città e la ferocia dei soldati, i quali mal pagati si diedero ai 
saccheggi, agli incendi dolosi e commisero violenza contro uomini e donne, 
significavano per la popolazione sofferenze e stenti. Lo stereotipo negativo dello 
spagnolo11 che ne conseguì ha lasciato tracce nel lessico. I lessemi che si 
riferiscono alla Spagna12 acquistano accanto a quello letterale, dei significati 
connotativi, elencati qui di seguito e illustrati dagli esempi tratti dai dizionari13.  
 
L’aggettivo o avverbio Spaans come espressione di:  
a) crudeltà e aggressività: Gij begrijpt nu wel, dat indien Keetje nu immers 
haar’ zin niet kreeg of geen’ man die haar altoos haar’ zin liet doen, dat zou 
haar Spaansch14 voorkomen. (Lei capisce ora che a Keetje sembrerebbe 
crudele [spagnolo] se lei non ottenesse quel che vuole o un marito che la 
                                                          
11 Nel 2003 è uscito il libro di Yolanda Rodríguez Pérez de Tachtigjarige Oorlog in 
Spaanse ogen. De Nederlanden in Spaanse historische en literaire teksten (circa 
1548-1673). (La Guerra degli ottanta anni in occhi spagnoli. I Paesi Bassi nei testi 
storici e letterari spagnoli). In quest’opera si dà conto come in Spagna l’immagine 
positiva degli olandesi visti come laboriosi e coraggiosi è sostituito da quella 
negativa di eretici e ribelli. 
12 Va osservato che la rivolta contro la Spagna ha portato all’introduzione di solo pochi 
prestiti spagnoli: majoor (maggiore), parlesanten (discutere), da ‘par los santos’.cfr. 
Devos & Van Keymeulen (1990: 185). 
13 I dizionari consultati sono: Woordenboek der Nederlandsche Taal (vol XIV), Van 
Dale Groot Woordenboek der Nederlandse Taal (vol. III), Woordenboek van 
eufemismen, cui si rimanda per gli autori dei passi e per le date di attestazione. 
14 Spaansch e Spaens(ch) sono grafie vecchie. 
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lasci fare quel che vuole.). Il medesimo significato si riscontra nelle 
locuzioni: het Spaansch hebben/krijgen (essere trattato male) [avere, 
ottenere spagnolo], Ik ... kreeg het zo spaansch door de heerschzucht van dat 
inpertinente vrouwmensch. (Ero trattato malissimo [spagnolo] a causa della 
sete di potere di quella donnaccia impertinente.); het Spaansch maken 
(combinarne di tutti i colori) [fare spagnolo]: Zijn zoon, een knaapje, dat in 
Holland niet veel deugde, En weinig ophad met de studie van 't Javaansch - 
Althans Professor zei, hij maakte 't meer dan Spaansch - Gedraagt zich 
braaf in de Oost. (Suo figlio, un ragazzo che in Olanda era un buono a nulla, 
e che si impegnava poco nello studio del giavano – il professore disse 
almeno che ne combinava di tutti i colori[faceva spagnolo] – si comporta 
bene nelle Indie orientali.); 
b) furia selvaggia: het ging er Spaans toe (era un gran baccano) [era allo 
spagnolo]; 
c) rabbia: Om dat ghy spaens nae huys en sonder wol moet keeren. (Perché Lei 
deve tornarsene a casa arrabbiata [spagnolo] e senza lana.); 
d) paura: het Spaans benauwd hebben (essere terrorizzato) [stare soffocando 
allo spagnolo]; 
e) sofferenza e povertà: We hadden het Spaans gehad. (Avevamo passati tempi 
duri.) [avevamo avuto allo spagnolo]; nel linguaggio degli ufficiali giudiziari 
si trova 't is Spaans (non hanno niente da portare via) [è spagnolo] e Spaans 
ameublement (cassette di frutta usate come sedie o tavolini)[mobilio 
spagnolo];  
f) strumenti di tortura e di detenzione; durante gli anni della rivolta Filippo II 
cercò di dominare gli eretici e i ribelli tramite le azioni repressive del duca 
d’Alba, prima comandante supremo in campo e dal 1567 governatore, e le 
sentenze di De Raad van Beroerten (‘IL Consiglio dei Torbidi’); Spaanse 
bok (cavallina spagnolo) e Spaanse laarzen (stivali spagnoli) sono due nomi 
per le catene che stringono le gambe dei prigionieri; 
g) malattie; le malattie veneree erano in quei secoli un flagello; la loro 
diffusione aumentava nei periodi di guerra e di tumulti come conseguenza 
dell’allentamento dei valori morali, della prostituzione e delle violenze 
sessuali perpetrate dai soldati. Il grande colpevole era anche qui lo spagnolo: 
Spaanse kraag, Spaanse pokken, Spaanse wesp [colletto spagnolo, vaiolo 
spagnolo, vespa spagnola] indicanti tutti la sifilide15. La medesima malattia 
viene anche denominata con il sostantivo Spanjaards o Spanjool16 o con 
l’espressione Spanje gezien hebben [aver visto la Spagna]: ‘k spreek van de 
                                                          
15 Si notano i sinonimi in italiano che indicano nello straniero il colpevole: mal 
francese, morbo gallico. 





kinderziekte, maar niet van de spanjaarts. (Parlo delle malattie infantili, ma 
non della sifilide.); De derde heeft Spanje al gezien, en haar Man Om de 
Galg gedobbeld, schoon ze geen thien mylen van hier heeft gereist. (La terza 
si è già ammalata [ha già visto la Spagna] e perso suo marito alla forca, 
anche se non si è allontanata neanche dieci miglia da qua.). 
2.3. Le connotazioni acquisite dall’aggettivo Spaans in seguito al commercio 
Nel XVII secolo i Paesi Bassi settentrionali liberati vissero un periodo di 
prosperità economica, il cosiddetto Gouden Eeuw (Secolo d’Oro), dovuto 
principalmente ai guadagni ottenuti con il commercio via mare. Le vecchie rotte 
marittime collegavano le città olandesi con quelle dei paesi che si affacciavano 
sul Mar Baltico17. Tuttavia il commercio con i paesi baltici decadde durante il 
XVII secolo e venne sostituito, in seguito alle grandi scoperte, da quello sulle 
rotte per l’America e l’Asia. Nel 1602 fu istituita la Verenigde Oostindische 
Compagnie (Compagnia Unita delle Indie Orientali) che facendo scalo a Capo 
di Buona Speranza e in altre stazioni commerciali olandesi lungo la costa del 
continente indiano, importava le spezie dalle isole delle Indie orientali, l’attuale 
Indonesia. Durante queste attività la concorrenza più forte, spesso accompagnata 
da atti di guerra e di pirateria, veniva però più dai portoghesi e meno dagli 
spagnoli.  
Incontri ravvicinati tra olandesi e spagnoli ebbero invece luogo sulle rotte 
per la Nuova America; la Westindische Compagnie (Compagnia delle Indie 
occidentali), nata nel 1621, si dedicava, prima della pace di Munster, 
prevalentemente alla pirateria di cui furono vittime le navi spagnole che 
trasportavano le ricchezze dall’America meridionale. Sempre in quelle acque 
avvennero varie battaglie navali tra le due potenze, la più nota è quella in cui gli 
olandesi sconfissero de Zilvervloot (la Flotta d’Argento) (1628).  
Dal mondo della navigazione provengono termini come Spaanse fiksie e 
Spaanse takeling che si riferiscono al campo semantico delle corde usate sulle 
navi o Spaanse ruiter [cavaliere spagnolo], un tipo di picco navale. 
L’introduzione di termini spagnoli o la specificazione tramite l’aggettivo 
‘spagnolo’ riguarda i prodotti coloniali provenienti dal Nuovo Mondo. I prestiti 
entrano frequentemente attraverso altre lingue come il francese. Tale doppio 
passaggio, in combinazione con l’articolazione olandese e/o la forza dell’etimo-
logia popolare li rende a volte irriconoscibili, come per esempio hangmat dal 
spagnolo caraibico hamaca (amaca) che si può leggere come un composto 
                                                          
17 Una decina di città nelle regioni nordorientali dei Paesi Bassi faceva parte della Lega 
Anseatica. 
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formato da ‘hang + mat’ (appendi+tappetto) (Devos & Van Keymeulen 1990: 
185). 
Molti prodotti esotici sono accompagnati dall’aggettivo Spaans(ch) che in 
questi casi non indica tanto la provenienza del prodotto quanto una specie 
nuova: Spaanse aak (acero campestre)[acero spagnolo], Spaans hout (tasso) 
[legno spagnolo], Spaanse kers (specie di ciliegie tardive)[ciliegie spagnole], 
Spaanse tarwe (granoturco)18 [grano spagnolo], Spaanse peper (peperoncino) 
[pepe spagnolo]. Senza voler anticipare il commento all’opera Spaansche 
Brabander di Bredero, che sarò oggetto del prossimo paragrafo, ne citiamo qui 
alcune righe che contengono un ‘prodotto spagnolo’: 
(Geeraart, proprietario di case, 1675-167719) 
Maar wat doe ick? Ick leeset en soecket in de vulleschuyt, 
En vynt ick daar snipperlinghen van spaans, vet of drooch leer, 
Dat verkoop ick de Schoenlappers op’t alderduurste weer.  
(Ma io cosa faccio? Raccolgo e cerco sui battelli della spazzatura,  
E se ci trovo ritagli di cuoio marocchino [spagnolo], pelle o scamosciato, 
Li rivendo ai calzolai al prezzo più alto.) 
Il dizionario Van Dale della lingua moderna indica una trentina di termini 
coll’aggettivo Spaans, di cui molti denominano colori usati nell’epoca: Spaans 
zwart, Spaans wit, Spaans bruin, Spaans geel, Spaans groen, Spaans rood [nero, 
bianco, marrone, giallo, verde e rosso spagnolo]. 
L’aspetto semantico più significativo è l’acquisizione della connotazione 
‘esotico’. La ragione per cui da quest’aggettivo e non da un altro indicante una 
diversa nazionalità si è evoluto questo significato, è da rinvenire da un lato nella 
lontananza della Spagna, ma dall’altra negli stretti rapporti commerciali tra i due 
paesi. Va inoltre ricordato che in quell’epoca l’interesse intellettuale e culturale 
della borghesia dell’Europa settentrionale era rivolto ai paesi mediterranei20 con 
inclusione della Francia, mentre poca attenzione era data all’Inghilterra o alla 
Germania (cfr. § 3). 
La Spagna era vista come un paese esotico, ma conosciuto: Dat komt mij 
Spaans voor. (Mi sembra strano [spagnolo]) 
                                                          
18 Anche in neerlandese si riscontrava il termine Turkse tarwe (grano turco). 
19 La numerazione si riferisce alle righe della commedia. Il manoscritto originale è 
andato perso; ci basiamo sul testo che si trova nel sito della ‘dbnl’ (cfr. bibliografia). 
20 Il legame speciale con la Spagna si deduce anche dalla leggenda intorno a San 
Nicola, che la vigilia del 5 o il 6 dicembre porta i regali ai bambini. Pur non avendo 
storicamente legami con la Spagna, nel credo popolare il Santo arriva con la nave 
dalla Spagna, come risulta dalla nota canzone: ‘Zie ginds komt de stoomboot uit 
Spanje weer aan, hij brengt ons Sint Nikolaas, ik zie hem al staan.’ (Ecco che arriva 




Con riferimento alla lingua il sostantivo Spaans(ch) è usato per indicare una 
lingua esotica e sconosciuta: Zij zag op of het te Keulen donderde; zulke taal 
was Spaansch voor haar. (Alzò lo sguardo allibito; questa lingua era a lei ignota 
[spagnolo].) non ci capiva niente [quella lingua era spagnolo]. Fransch spreken 
gelijk een koe Spaansch (Non parlare il francese) [Parlare il francese come una 
vacca lo spagnolo]. L’incomprensione linguistica ha a volte effetto rafforzativo: 
Ik heb er niet een Spaansch woord tegen. (Non ho niente [nessuna parola 
spagnola] in contrario.), Dat klinkt Spaans. (Suona molto strano [spagnolo].). 
3. La Spagna nella letteratura del Secolo d’Oro 
In quest’ultimo paragrafo non si intende dare altri significati di Spaans(ch) 
quanto illustrare brevemente, con alcuni brani tratti da una commedia popolare 
seicentesca la presenza della Spagna e degli spagnoli nell’immagine collettiva 
del pubblico di quel periodo. 
Si è già accennato al fatto che di fronte a esperienze negative conseguenti 
alla guerra nacque in quegli anni un interesse culturale di segno positivo verso la 
Spagna. Così come dall’Italia si diffuse nei paesi del Nord Europa l’arte rinasci-
mentale, così arrivò dalla Spagna il successo della novela picaresca.21 Il picaro è 
un birbante che pur vivendo al margine della società si finge ricco prendendo in 
giro la società per bene. La nascita della novela picaresca è legata agli 
avvenimenti spagnoli di quell’epoca. Nel 1492 ebbe fine il dominio arabo e 
cominciò il periodo del rinascimento spagnolo in cui la cavalleria acquistò 
importanza, mentre contemporaneamente altre classi sociali, come la piccola 
nobiltà, subirono l’impoverimento. Per compensare la perdita del prestigio 
sociale si sviluppò in quest’ultima un esagerato senso dell’onore basato su miti 
immaginari. La novela picaresca, che prende spunto da tale realtà, si diffonde in 
quei paesi europei dove in seguito alle varie guerre dell’epoca si erano create 
situazioni di povertà analoghe a quella spagnola. Il romanzo picaresco intende 
denunciare l’oppressione e lo sfruttamento dei poveri, anche se in ogni paese i 
personaggi, il tempo e i luoghi cambiano.  
Il primo e più famoso romanzo picaresco è Lazarillo de Tormes (1554), che 
arriva nei Paesi Bassi prima in traduzione francese e poi in quella neerlandese 
(1579). Va sottolineato a questo proposito che la società olandese era particolar-
mente aperta alla letteratura straniera, specialmente a quella proveniente dai 
paesi mediterranei compresa quella francese, per via delle tante tipografie e 
librerie nel paese, per l’alta alfabetizzazione della popolazione e la diffusa 
conoscenza delle lingue straniere, anche se lo spagnolo era meno conosciuto e 
                                                          
21 vedi nota 9. 
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inoltre non amato in quanto lingua del nemico22 (Schenkeveld-Van der Dussen 
1994: 149). 
Le traduzioni di Lazarillo de Tormes furono la fonte23 della commedia 
Spaansche Brabander (Il Brabantino spagnolo) di G. A. Bredero (1585-1618). 
Bredero si è ispirato al romanzo utilizzandone la struttura, alcuni personaggi e 
fatti, ma per il resto ha adattato l’opera alla situazione di Amsterdam. Descrive 
in modo ironico l’ambiente e i personaggi rendendo ridicola la falsa cultura 
della cosiddetta nobiltà (Calis e.a. 1983: 179). I due personaggi principali sono 
il finto nobile Jerolimo Rodrigo e suo servo Robbeknol. Jerolimo proviene da 
Anversa, città sotto dominazione spagnola, crede di essere figlio non del marito 
di sua madre, un pasticciere, ma di un alto ufficiale spagnolo. Le presenze 
spagnole sono quindi tre: Anversa, il presunto padre e l’esempio del romanzo 
picaresco. 
La commedia, scritta nel 1617, fu stampata per la prima volta nel 1618; gli 
avvenimenti si svolgono però intorno al 157524, prima del passaggio della città 
di Amsterdam al campo ribelle.  
Di seguito si riportano alcuni passi tratti dalla commedia come esempio per 
le considerazioni fatte nei paragrafi precedenti. 
1) Interiorizzazione ed esaltazione del dominatore, come qualvolta si presenta 
in uno stereotipo originato da un rapporto di dominanza (cfr. § 2.1): 
(Jerolimo Rodrigo: 2-4, contestando il modo di vestirsi della gente di 
Amsterdam) 
In Brabant sayn de liens ghemaynlijck exkies  
In kleeding en in dracht, dus op de Spaansche mode,  
Als kleyne Koninckxkens of sinelaycke goden. 
(Nel Brabante la gente è normalmente raffinata  
Nell’abbigliamento e nei vestiti, quindi alla moda spagnola,  
Si vestono come dei piccoli re o come degli dei incarnati.) 
(Jerolimo Rodrigo: 1608-1611, a proposito dell’incontro tra sua madre e 
il presunto padre) 
Sy brocht de vlayen en de marsepeynen by de Singjoors,  
By de Kapiteyns, by de Kornelis, en groote Pagadoors,  
En by de Alferos, vol van superbo stacy,  
Voorwaar Robbert de Spangjers is een magnefijcke nacy. 
                                                          
22 Ciononostante si trovano nei cataloghi delle librerie del tempo diversi titoli in 
spagnolo (Schenkeveld - Van der Dussen 1994: 153). 
23 cfr. Schenkeveld - Van der Dussen (1994: 155), Calis e.a. (1983: 175) e Adema 
(1996: 5). 





(Portò le crostate e il marzapane ai Signori,  
Ai Capitani, ai Colonnelli e Ufficiali paganti,  
E agli Alfieri, tutte persone altolocate.  
Veramente, Robbert, la Spagna è un paese meraviglioso.) 
2) Il rapporto di dominanza porta allo scontro tra il senso di superiorità del 
gruppo dominante e la contestazione di tale superiorità da parte dei dominati 
(cfr. § 2.1). La seguente disputa intorno alla lingua ne è un esempio: 
(Robbeknol, 185-187, a proposito della lingua parlata ad Anversa) 
Ja, ‘tis een moye mengelmoes, ghy meuchter wel van spreken,  
Ghy luy hebt de Fransche, de Spanjers en d’Italianen vry wat af e keken. 
De Brabanders slachten d’Engelsche of de spreeuwen, sy kennen van elks 
wat. 
(Si, è un bel miscuglio, non lo nego.  
Avete copiato parecchia roba dai francesi, dagli spagnoli e dagli italiani. 
Quelli del Brabante sono come gli inglesi o gli storni: prendono di tutto 
qualcosa.) 
(Jerolimo Rodrigo, 200-203, ribatte le osservazioni di Robbeknol)  
Gaylien en weet van hoofse tarmen, gy schrijft moor duyts teenemaal.  
Onse Notarissen en Secretarissen verstaander pertinent op de 
pronunciatien.  
Dan trouwens ‘tis haar geoctroyeert, met edicten, privilégien en gratien 
Van’t Kayserlaijke Hof: ou, ‘tis een volcxken seer extreem. 
(Voi non conoscete i termini distinti, scrivete solo olandese.  
I nostri notai e segretari si intendono perfettamente delle formule,  
Del resto, lo possano fare solo loro, tale privilegio è stabilito nella legge 
Dalla corte imperiale spagnolo: si, si tratta di un popolo molto speciale.) 
3) L’ambiguità di comportamento non solo delle diverse città (cfr. § 2.2.), ma 
anche delle singole persone verso il nemico è illustrata dalle seguenti 
citazioni dove il personaggio si intende con lo spagnolo o per necessità di 
sopravvivenza o per amore: 
(Robbeknol, 82-83, a proposito delle vicissitudini di suo padre mugnaio, 
accusato di furto) 
So wordender min Vaar in ‘t heymelijck om e gieselt en uyte bannen; 
Doen raackten hy by de Spangjaarts in dienst, hier inde krijgh. 
(Così mio padre fu fustigato non pubblicamente e bandito dalla città; 
Finì poi al servizio dagli spagnoli, qui nel conflitto.) 
(Robbeknol, 90-93, a proposito delle vicissitudini di sua madre) 
Daar na so gebeurden ‘t (Joncker) dat sy an Duckdalfs palfreniersknecht 
kennisse kreegh: 
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Want siet, hy brochter al zijn miesters linnen te wassen. 
Dees was een lelicke swart, en sy was so van passen 
Of matelijcken schóón,… 
(Avvenne poi (mio Signore) che conobbe un palafreniere del duca 
d’Alba: 
Perché questo le portò i panni del suo padrone a lavare. 
Si trattò di un bruttissimo nero, mentre lei era invece 
Alquanto carina,…) 
(segue, 97-98) 
Wat het sy te doen? sy ging by de Moor legghen, 
En sy beproefde of de Moerjanen so saft zijn als de luy seggen; 
(Cosa fa? Si sdraiò accanto al Moro, 
Per sperimentare se i mori sono così morbidi come la gente dice;) 
4. Conclusione 
Nei precedenti paragrafi si è fatto cenno alle conseguenze semantiche 
dell’intensificazione delle relazioni tra i Paesi Bassi storici e la Spagna nei 
secoli XVI e XVII. Il lessico neerlandese si arricchisce in quel periodo di alcuni 
significati sia in seguito alla nascita di uno stereotipo negativo del nemico 
spagnolo, sia a causa dell’incremento dei rapporti commerciali e culturali con la 
Spagna. La crescita dei significati relativi ai lessemi ‘spagnoli’ si deduce, per 
esempio, da un confronto con quelli dell’aggettivo Italiaans (italiano): i 
dizionari olandesi riportano solo il significato letterale di appartenenza all’Italia 
e quello di specificazione di un prodotto25. 
Quali dei significati connotativi esaminati si riscontrano ancora nel 
neerlandese moderno? Si possono fare le seguenti osservazioni:  
1) Molti significati connotativi legati allo stereotipo vengono indicati nei 
dizionari come antiquati; ciò significa che il parlante moderno non li usa né 
forse capta il significato connotativo. Alcuni lemmi vengono segnati con 
l’indicazione ‘regionale’, ma anche il loro uso sta diminuendo.  
 Le locuzioni idiomatiche resistono generalmente più dei lessemi singoli 
all’usura del tempo a causa della loro fissità; tuttora molto usata è l’espres-
sione het Spaans benauwd hebben (essere terrorizzati), mentre altre sono 
scomparse. La scomparsa dei significati è spesso dovuta ai cambiamenti nel 
mondo esterno; altre volte non è facile trovare la spiegazione. 
                                                          
25 Accennano però allo stereotipo dell’italiano nelle commedie Dat zijn Italiaansche, sy 





2) Nelle locuzioni ancora in uso, il significato peggiorativo si è inoltre 
affievolito. Va notato che l’uso di ‘etnostereotipi’ oggigiorno viene condan-
nato in quanto non politically correct (politicamente corretto). Tuttavia non 
si dimentichi che il giudizio negativo sull’uso degli stereotipi, e dei luoghi 
comuni in generale, è abbastanza recente; le società più vecchie avevano 
delle concezioni assai diverse (Roch 1993: 204). A questo proposito si 
rilevano le varie proteste giunte alla casa editrice Van Dale in occasione 
dell’uscita dell’ultima edizione del dizionario della lingua neerlandese; pro-
teste, particolarmente da parte della popolazione di origine turca residente 
nei Paesi Bassi, per la presenza di locuzioni contenenti il significato 
stereotipico del turco26. Il fatto stesso che non ci siano state proteste da parte 
spagnola prova che i connotati peggiorativi così come quelli esotici legati 
alla parola Spaans non sono più sentiti come tali. Ciò vale particolarmente 
per le locuzioni i cui significati sono spesso anomali e non più trasparenti 
(cfr. Koenraads 2003: 67), ma anche per qualche singolo lessema come 
Spaanse peper, dove la connotazione d’origine nell’immagine collettiva si è 
persa, così come per l’italiano ‘granoturco’. 
 I rapporti attuali tra la Spagna e i Paesi Bassi e il Belgio sono ottimi27: il 
flusso di turisti e di studenti verso la Spagna è notevole, così come il numero 
di pensionati che ha deciso di passar l’ultima parte della propria vita nella 
penisola iberica. 
 
E per ultimo non va dimenticato che tutti gli olandesi durante l’esecuzione 
dell’inno nazionale, cantano l’ultima frase della prima strofa: De Koning van 
Spanje heb ik altijd geëerd. (Ho sempre onorato il re della Spagna.), anche se 
tale affermazione crea della confusione nella testa dei bambini. 
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